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COMUNICATO STAMPA

VITA BUONA PER UNA SOCIETÀ CAPACE DI FUTURO

SOLIDARIETÀ, PARTECIPAZIONE, GENEROSITÀ, RELAZIONALITÀ

LA VITA BUONA PARTE DA QUI

La presentazione del Rapporto annuale Essere Anziano Oggi, intitolato “La domanda di Vita Buona”,  ha aperto Gold Age, il Forum degli Over 50 che quest’anno si tiene al Palacongressi di Rimini fino a domenica 17 ottobre.

Il Rapporto è stato presentato all’interno del convegno Dalla città dell’individuo alla città della persona al quale hanno partecipato il presidente della 50&Più Giorgio Re, il segretario generale Gabriele Sampaolo - che ha moderato l’incontro -, Daniella Iannotta, docente di Etica della Comunicazione e di Filosofia del Linguaggio all’Università degli Studi Roma Tre, Luigi Zoja, psicanalista di fama mondiale, e Maurizio Pallante, saggista, fondatore e coordinatore del Movimento per la Decrescita Felice.

All’apertura dei lavori il presidente Giorgio Re ha esortato la platea, composta da oltre mille over 50, ad essere artefice di una vita buona per sé e per gli altri. Ha invitato tutti a non essere spettatori passivi, ma ad aprirsi con maggior vigore al prossimo, perché la forza dei numeri (gli over 65 oggi sono il 25% della popolazione italiana) si trasforma anche in capacità di creare un futuro più equo e soprattutto senza nostalgia verso il passato. È invece necessario recuperare le tradizioni per portarle verso il futuro».

Parlare di “vita buona”, vista l’ondata di esempi di “vita cattiva” a vari livelli (sul piano delle relazioni private, come pure delle relazioni politiche e istituzionali), sembrerebbe un discorso controcorrente. Eppure è forte tra la popolazione italiana la domanda di “vita buona” tra i giovani, gli adulti e gli anziani, come dimostrano i dati annunciati dal sociologo Nadio Delai che ha condotto la ricerca per conto della 50&Più.

La ricerca, eseguita su 2000 persone dai 18 anni in su, lascia emergere che per circa i 2/3 della popolazione italiana intervistata è finito il ciclo delle non regole, degli eccessi dei comportamenti e della soggettività spinta. Occorre un recupero delle responsabilità per ricomporre quelle regole di convivenza civile, esigenza chiara sia tra i giovani che tra le persone adulte.

L’84,5% afferma che c’è bisogno di riscoprire le qualità di una Vita Buona che non può essere quella della rincorsa su tutti i piani: affermazione personale a tutti i costi, perseguimento del guadagno e della ricchezza, rincorsa dei consumi. Emerge al contrario la voglia di superare l’individualismo sfrenato di riscoprire le relazioni “buone” e rivalutare l’importanza del bene collettivo.

E ancora: 8 intervistasti su 10 affermano la necessità di affrontare con responsabilità le soluzioni nuove per la convivenza poiché il “mondo non può avere una perenne crescita, in quanto le crisi economiche ci sono sempre state”. 

La bolla del soggettivismo spinto è finita, ma non è finita certo la forza della soggettività. Essa va impiegata come motore capace di mettere ognuno in relazione con gli altri per ricostruire un percorso di Vita Buona. «Occorre rompere il meccanismo di rassegnazione e di attendismo. Ognuno nell’esercizio dei propri ruoli deve coltivare, interpretare e far crescere il nuovo ciclo che si sta aprendo: quello della relazionalità contro quello dell’individualismo all’eccesso», ha dichiarato Nadio Delai.

Anche la mitologia offre esempi di Vita Buona: un argomento che lo psicanalista Luigi Zoja ha utilizzato nel suo intervento ricordando il mito di Filemone e Bauci, una coppia di poveri anziani che, senza troppe remore e contrariamente agli altri, ospita nella propria semplice capanna Zeus ed Hermes travestiti da umani. Il loro gesto di rispetto e di amore verso il prossimo li rende due eroi della “Terza Età”, simbolo di una accoglienza, sobrietà, generosità che non vuol dire rinuncia. «D’altra parte - dice sempre Zoja - il fine ultimo dell’Arte è quello dell’essenzialità. Michelangelo insegna».

Cos’è la Vita Buona? La filosofia viene in soccorso. Così Daniella Iannotta: «Secondo Aristotele la Vita Buona è la vita felice, fine dell’uomo a cui si tende attraverso la virtù della giustizia. E la giustizia deve essere temperata dall’equità. Chi è l’uomo equo? È il saggio, colui che all’occorrenza decide di rinunciare a ciò che gli è dovuto. In altri termini è colui che ci rimette in prima persona, che va ben oltre la litigiosità a cui ogni giorno siamo abituati dai media. E i giovani sono consapevoli che c’è qualcosa che non va e cercano modelli alternativi». I giovani hanno voglia di costruire qualcosa di nuovo. Ma non ci può essere innovazione senza i tesori della nostra tradizione che troviamo nei miti, nei racconti, nelle favole. Ricominciamo a raccontare favole ai nostri nipoti perché nelle favole è contenuto l’intreccio della vita di ciascuno con i propri progetti, con gli incontri, con gli altri. La Vita Buona è quell’orizzonte di cui parlava il filosofo Paul Ricoeur: “Vivere bene, con e per altri all’interno di istituzioni giuste”. Vivere bene, insomma, senza arrendersi mai a tutte le età, fino alla fine.

«Eravamo convinti – ha esordito Maurizio Pallante – di vivere nel migliore dei mondi possibili, oggi invece ci accorgiamo che la nostra non è una “Vita Buona”. Perché? Dal dopoguerra ad oggi la felicità è stata confusa con il benessere e il consumo indiscriminato. Paradossalmente nelle società in cui l’economia è cresciuta sempre di più, è aumentato anche il consumo degli psicofarmaci: è il caso degli Stati Uniti, dove ne fa uso più della metà della popolazione. Dov’è questa felicità? La nostra società ha capovolto il rapporto tra i mezzi e il fine. Il fine è diventato il fare sempre di più e l’uomo ne è il mezzo. Una situazione che va capovolta. Quali sono gli elementi del vivere bene che emergono dal Rapporto La domanda di Vita Buona? Sono le relazioni umane che certo non si comprano e non fanno crescere il Pil, anzi lo fanno decrescere. Se c’è un rapporto solidale tra le persone non occorre comprare servizi e questo provoca decrescita. Si è parlato di impoverimento comportamentale e valoriale, non può essere altrimenti se l’unico obiettivo è avere sempre più denaro. Si è parlato di competizione all’eccesso, non può essere diversamente in una società fondata sulla perenne crescita». E allora che cosa si intende per Vita Buona? «La riscoperta di quei valori che non hanno niente a che fare con l’economia e la produzione, elementi che hanno impoverito la capacità umana di relazionarsi generosamente. Non conosciamo più le conseguenze delle nostre azioni, dei nostri consumi delle nostre scelte. Il futuro non può esserci se non abbiamo rispetto della nostra storia, della nostra tradizione, dei nostri vecchi. La crisi che stiamo vivendo è una crisi di sistema: occupazionale, sociale, ambientale, energetica. Ma questa crisi è anche un’opportunità per un nuovo Rinascimento».

«Solidarietà, generosità, essenzialità, recupero delle tradizioni: il nostro percorso verso la vita buona parte da qui». Ha dichiarato il segretario generale della 50&Più Gabriele Sampaolo.

«La felicità è relazione, non guardarsi come nemici. Noi non possiamo stare alla finestra, a guardare. Altrimenti ci chiederanno dove eravamo, mentre tutto peggiorava. Noi dobbiamo unirci per creare un mondo migliore», ha concluso il presidente Giorgio Re.
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